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— ROMA. Trieste e Torino rispon-
dono: 2,4-2,5%. Forse l’ipotesi di
una discesa dell’inflazione annua
in gennaio a questi livelli è troppo
ottimistica. Forse ad essere troppo
pessimisti sono stati i previsori. I
prezzi al consumo sono rimasti fer-
mi a Torino e sono cresciuti solo
dello 0,1% a Trieste rispetto al mese
precedente (dato tendenziale al
2,6%). Il cosiddetto «scalino tecni-
co» dovuto alle modifiche al panie-
re di riferimento dell’Istat del gen-
naio ‘96 non c’è stato. A Torino i
prezzi sono stabili da dicembre.
Oggi saranno resenote le variazioni
dei prezzi a Milano, Genova, Vene-
zia, Bologna, Firenze, Perugia, Na-
poli, Palermo e Bari (per la prima
volta città campione).

Campione minimo

Quindi, bisogna aspettare. Tori-
no e Trieste rappresentano appena
l’11,30% del totale del campione
utilizzato dall’Istat. Troppo poco
per disegnare uno scenario plausi-
bile. Ci si può rallegrare grazie a
carni fresche, formaggi e prodotti
dolciari confezionati i cui listini si
sono mantenuti «freddi», automobi-
li italiane e straniere, biglietti per ci-
nema e stadio. A Torino c’è stato
l’effetto Veltroni: la campagna di ri-
duzione del prezzo dei biglietti del
cinema a settemila lire ha prodotto
una flessione della crescita dei
prezzi dell’1,4% nel «capitolo» ri-
creazione, spettacoli e cultura. A
Trieste, evidentemente, il cinema
non «tira» e la flessione è stata solo
dello0,3%.

I mercati hanno apprezzato. Su-
bito dopo la diffusione dei dati, la li-
ra si è confermata stabile a 969,40
sul marco e 1.576 sul dollaro, ma i
titoli di stato hanno subito un rialzo
secco. I futures sui Btp, che a Lon-
dra avevano segnato l’ultimo
prezzo alle grida a 131,48, sono
rapidamente saliti a 131,64 sul
circuito elettronico Apt di Londra.

La lira è rimasta forte sulle
principali valute europee, ma so-
prattutto sul marco che è sceso fi-
no a 968,96 lire, un livello che
non toccava dall’aprile 1994. Il
dollaro continua a rafforzarsi sot-
to la spinta dell’ottimo andamen-
to dell’economia statunitense. La
moneta americana, che non toc-
cava da 31 mesi questo livello ri-
spetto al marco e da 46 mesi nei
confronti dello yen (117,62-65
yen), è spinto dal sorprendente
andamento dell’economia Usa
(basso tasso di disoccupazione e
tasso di crescita sostenuto senza
scatti inflazionistici). La corsa del
dollaro viene accelerata sulle
piazze asiatiche a causa delle in-
certezze sul futuro dell’economia
e del sistema bancario giappone-
si.

America in corsa

Per la crescita americana la pre-
visione che va per la maggiore è
quella di un 2,3%, sostanzialmente
la stessa del 1996. I motivi di ottimi-
smo, afferma uno studio della Na-
tional Association of Business Eco-
nomists, sono evidenti: nell’ulti-
mo trimestre del ‘96 la domanda
di beni e servizi è aumentata così
come è aumentato il numero del-
le assunzioni, specialmente nel
terziario. Si calcola che nel quar-
to trimestre dell’anno passato il
numero dei nuovi impieghi abbia

raggiunto il suo massimo livello
dal 1987. Allo stesso tempo, il co-
sto del lavoro, nelle sue compo-
nenti di salari e benefit, non sem-
bra essere aumentato.

In Italia l’attesa è concentrata
sul ritmo di crescita (piuttosto
rallentata, non dovrebbe supera-
re l’1%) e sullo mosse della Ban-
ca d’Italia. Secondo il segretario
Cgil Cerfera «l’argine italiano si
sta consolidando» (l’argine all’in-
flazione fuori controllo). Dunque
«Fazio dovrebbe ridurre il tasso di
sconto» anche per scongiurare
una manovra correttiva sui conti
pubblici in primavera. La Confe-
sercenti è sulla stessa linea. Dal
risultato complessivo dell’infla-
zione in gennaio discenderà la
valutazione della Banca d’Italia ai
fini della riduzione o meno del
tasso di sconto. Le due cose non
coincideranno perchè, minimo,

Fazio aspetterà la conclusione
della vertenza sul contratto dei
metalmeccanici. Una cosa è cer-
ta: la politica monetaria si è man-
tenuta in Italia molto più restritti-
va di quanto le condizioni tecni-
che l’abbiano reso necessario. È
questa la conclusione alla quale
è arrivato il Centro Europa Ricer-
che (Cer) nel suo rapporto con-
giunturale. Proprio in seguito al
rigore di Fazio, secondo il Cer, il
tasso sui prestiti bancari è dimi-
nuito di 1,3 punti percentuali a
fronte di una diminuzione del tas-
so di inflazione di 2,8 punti per-
centuali. Dunque, il tasso di inte-
resse reale sui prestiti è aumenta-
to e l’aumento è tanto più pro-
nunciato se si considera il tasso
di interesse reale sui prestiti misu-
rato con l’inflazione attesa piutto-
sto che con l’inflazione effettiva.
Il tasso sui prestiti e il tasso sui

depositi, sostengono gli economi-
sti del Cer, si sono adeguati all’e-
voluzione del tasso di inflazione
«con maggiore lentezza rispetto
ai tassi di mercato monetario».
Questi sono diminuiti nella stessa
misura del tasso di crescita dei
prezzi. La «rigidità verso il basso»
è da ricondursi non all’egoismo
delle banche, quanto «alla scelta
della Banca d’Italia di ridurre con
prudenza il tasso ufficiale di
sconto che esercita una funzione
di pivot per i tassi bancari.

Prova di forza

Si è trattato di «una prova di for-
za» per acquisire rapidamente cre-
dibilità anti-inflazionistica. Ciò raf-
forza, nei fatti, il profilo di indipen-
denza e di autonomia della banca
centrale.

Il contesto italiano è molto preci-
so, ricora il Cer: non sono previsti li-
miti alla durata in carica del gover-
natore, il potere politico non ha la
possibilità istituzionale (attraverso
la nomina di membri dell’organi-
smo che gestisce la politica mone-
taria) di interferire nelle sue scelte.
Risultato: i margini di libertà so-
noindiscutibilmenteampi.

Oggi, conclude il Cer, tutto il pe-
so del risanamento è sostenuto dal
risanamento del bilancio. Dunque,
il fatto che la crescita dei prezzi ral-
lenta (in Italia e in Europa) «rende
possibile un allentamento delle

L’«invasione»
delle banche Ue
In 97 vogliono
operare in Italia

Prime previsioni dalle città campione

Prezzi al palo
a Torino e Trieste«Invasione»di banche comunitarie in

Italia: sono infatti ben97gli istituti di
credito europei (molti dei quali,
peraltro, filiali di banchedi paesi
extra- comunitari) chehanno
notificato allaBanca d’Italia
«l’intenzionedi prestare servizi nel
territorio italiano subase
transfrontaliera».Ma, secondo le
segnalazioni dellaBancad’Italia, non
vi è alcun istituto italiano cheha
chiestodi poter operare «in regimedi
liberaprestazionedi servizi» inStati
extracomunitari, così comenessuna
bancaextracomunitaria ha chiestodi
poter operare in Italia. Lenotifiche
effettuatedalle banche comunitarie
nonesauriscono l’elencodi istituti
esteri operanti in Italia, l’obbligodi
notificaprevistodalla seconda
direttivadi coordinamento bancario
dellaComunità si applica soltanto alle
attività esercitate apartire dal primo
gennaio ‘93escludendo i diritti
acquisiti dalle banche cheoperavano
in Italia primadi quella data. L’elenco
delle banche chehanno intenzionedi
operare in Italia è apertodagli istituti
inglesi (25) e lussemburghesi (20). In
coda, conuna, la Spagna.

— ROMA. Sembrano scongiurati i
timori di una ripresa dell’inflazio-
ne a gennaio: in base ai dati diffusi
ieri da due delle undici città cam-
pione (Torino e Trieste), il costo
della vita a livello nazionale do-
vrebbe risultare invariato rispettoa
dicembre, mentre sul piano ten-
denziale appare destinato a se-
gnare un ulteriore rallentamento
dal 2,6%didicembreal 2,5%.

Occorre tuttavia sottolineare
che Torino e Trieste rappresenta-
no complessivamente appena
l’11,30% del totale del campione
utilizzato dall’Istat per elaborare il
dato ufficiale a livello nazionale.
Per avere una stima più attendibile
bisognerà perciò attendere questa
sera, quando si conoscerà l’anda-
mento dell’inflazione anche nelle
altre nove città campione (Mila-
no, Firenze, Genova, Bologna, Pe-
rugia, Venezia, Napoli, Palermo e
Bari) che insieme rappresentano
il 75,65% del campione comples-
sivo dell’Istat, che comunicherà il
4 febbraio il risultato definitivo.
Non ci sono state variazioni, dun-
que, dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie nel primo
mese del ‘97 a Torino, rispetto al-
l’ultimo mese dell’anno scorso,
mentre il tasso di incremento an-
nuale è risultato percentualmente
del +2,6% (a dicembre sullo stes-
so mese dell’anno precedente era
stato del +2,5%). L’aumento
mensile dell’indice generale dei
prezzi al consumo nel mese di
gennaio del ‘96 aveva fatto regi-
strare una variazione percentuale
del -0,2% e quella annuale del
+5,1%. Per quel che riguarda i di-
versi «capitoli», aumenti hanno fat-
to registrare, abitazione, acqua
energia elettrica e combustibili
+0,7%, (+4,2% nel gennaio 96);
servizi sanitari e spese per la salu-
te, (+1,8%); altri beni e servizi
(+0,1%). In diminuzione, invece,
alimentazione, -0,3% (+2,2%);
abbigliamento,-0,1% (+5,8%);
trasporti, -0,3% (+2,8%); ricrea-
zione spattacoli e cultura, -1,4%
(+0,9%).

Frena l’inflazione a gennaio a
Trieste. Il servizio di statistica del
Comune ha reso noto che l’indice
generale ha messo a segno una
crescita mensile dello 0,1% con un
tasso annuo di crescita del 2,6%,
da raffrontare rispettivamente agli
incrementi dello 0,2% e del 2,8%
registrati a dicembre. Tra i dati
provvisori che hanno spinto l’indi-
ce a quota 105,2 (105,1 a dicem-
bre) si segnalano gli aumenti con-
giunturali nel settore abitazione,
acqua, energia, combustibili
(+0,6%, +4,2%) e nei servizi sa-
nitari e spese per la salute
(+1,6%, +2,3%). In decisa con-
trotendenza i trasporti (-0,6%,
+2,7%), la ricreazione, spettaco-
lo e cultura (-0,3%, +1,3%) e in
leggero aumento l’alimentazione
(+0,3%,+3,2%).

Inflazione al 2,4 a gennaio?
Nuovo record della lira, marco a quota 968
A Torino i prezzi al consumo sono stabili, a Trieste sono
aumentati in gennaio dello 0,1% rispetto a dicembre. L’in-
flazione tendenziale annua potrebbe risultare del 2,4-2,5%,
ma bisogna aspettare i rilevamenti delle altre città campio-
ne. «Effetto Veltroni» per la riduzione dei prezzi del biglietto
del cinema a Torino. Lira stabile, scatto dei futures. Un
rapporto del Centro Europa Ricerche: adesso c’è lo spa-
zio per allentare la politica monetaria.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Germania: per pagarsi Maastricht
porta l’Iva dal 15% al 16%
Ilministrodelle Finanze tedescoTheoWaigel si èdetto favorevoleadun
aumentodi unpunto percentualedell’aliquotamediadell’iva che inGermania
èattualmentedel 15%. «Secondo ilmiopiano -hadettoWaigel alla finedi una
riunionedi partito dellaCsu - ce la faremoconunaumentodi unpunto
percentuale al 16%».Waigel ha comunque ricordatoche ladecisionedovrà
eserepresadalla coalizionedi governoquesta settimanadopoche la
commissione per la riforma fiscale avràpresentato i suoi risultati. La
commissioneconcluderà i lavorimercoledì e le sue raccomandazioni saranno
resepubblichedallo stessoWaigel il giornodopo.Unportavocedelministero
delle Finanze haprecisato che la commissione sta ancoraapprontandogli
ultimidettagli della riformache è indue tappe tra il 1998 e il 1999. Il
quotidianopopolare ‘Bild‘ haaffermatonel numerodi ieri che il governostava
preparandounaumentodi duepunti percentuali dell’iva.Nella sua edizione in
edicola ieri, il settimanale ‘DerSpiegel‘ afferma inveceche ledecisioni sono
già stateprese eche l’iva aumenteràdi «almenounpunto, almassimodidue»
conuncontributoper le cassedello statodi 16miliardi dimarchi perogni
puntodi aumento. Sempre lo ‘Spiegel‘ conferma inumeri sulla riforma fiscale
già circolati la settimanascorsaeaffermache la commissione fiscalehagià
decisodi abbattere l’aliquotamassimadi imponibile Irpefdal53%al35%e
quellaminimadal25,9%al 19,5%.
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Ciampi «promosso» a Bruxelles
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BORSA

MIB 1.161 1,22

MIBTEL 12.334 0,24

MIB 30 18.470 -0,08

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

TRASP TUR 4,39

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

MEDIA -0,28

TITOLO MIGLIORE

COMPART W I 19,28

TITOLO PEGGIORE

STEFANEL W -10,94

LIRA

DOLLARO 1.572,13 15,56

MARCO 968,96 -2,20

YEN 13,346 0,03

STERLINA 2.615,55 10,01

FRANCO FR. 287,30 -0,61

FRANCO SV. 1.113,25 -10,55

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,38

AZIONARI ESTERI 0,66

BILANCIATI ITALIANI 0,79

BILANCIATI ESTERI 0,48

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02

OBBLIGAZ. ESTERI 0,15

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,57

6 MESI 6,46

1 ANNO 6,34

— BRUXELLES. La vendita del Ban-
co di Napoli? «Un’operazione credi-
bile». Se lo dice Karel Van Miert, con-
siderato a torto o a ragione ilmastino
della Commissione esecutiva del-
l’Ue per via del suo ruolodi vigilantes
della Concorrenza, bisogna pur cre-
derci.

Van Miert: bene Banconapoli

Il commissario ha gelato, ieri, le
critiche di quanti hanno storto il na-
so sull’aggiudicazione alla cordata
Bnl-Ina del dissestato e storico istitu-
to di credito meridionale. «Siamo
sulla buona strada» ha aggiunto ri-
cordando come tra il Tesoro e gli uf-
fici di Bruxelles, ma anche diretta-
mente tra lui stesso ed il ministro, ci
siano stati frequenti ed utili contatti
che hanno consentito di giungere ad
un risultato non soggetto, adesso, a
contestazioni. Anzi, Van Miert ha in-
direttamente rivolto un elogio alle
autorità italiane mettendo a con-
fronto il dossier del Banco di Napoli
sul quale «s’è lavorato insieme a lun-
go» e quello del Crédit Lyonnais fran-

cese che ha fatto penare non poco i
funzionari diVanMiert.

Ciampi non se l’è fatto ripetere
due volte e ha incassato lebuonepa-
role pronunciate dal suo interlocuto-
re: «Il commissario - ha commentato
- ha apprezzato il modo con cui è
stata improntata la procedura d’asta
e ha preso atto con soddisfazione
delle conclusioni».

Tutto liscio, il semaforo verde è
scattato con la benedizione di Van
Miert il quale ha, ovviamente, pro-
messo di mantenere il suo «diritto di
controllo» sul proseguio dell’opera-
zione, considerando, in ogni caso, il
metodo seguito per il Banco come
quello «migliore» possibile.

La visita «pluricommisariale» di
Ciampi all’esecutivo di Bruxelles (il
ministro, alla fine, ha incontrato
quattro commissari: oltre a Van
Miert, anche de Silguy, Flynn e Wulf-
Mathies) s’è risolta in una passeg-
giata senza tanti ostacoli e produtti-
va. «Ho avuto incontri cordiali e posi-

tivi che facilitano i rapporti tra l’Italia
e la Commissione». Prendiamo an-
che il «caso Stet» discusso sempre
con Van Miert. «Ero un po‘ inquieto
dopo il voto alla Camera, temevo
che dietro ci fosse qualcosa di gros-
so», ha confessato il commissario. Il
quale s’è detto rassicurato dal rac-
conto di Ciampi a tal punto da dire
che ormai «il passaggio della Stet al
Tesoro è un dato di fatto». E, soprat-
tutto, «è importante che quel che è
accaduto non metta in causa il tra-
sferimento e, dopo, gli altri adempi-
menti finanziari che completano la
privatizzazione dell’Iri». Van Miert ha
ricevuto da Ciampi l’impegno che «i
tempi della dismissione dell’Iri non
sono messi in discussione». E non
potrebbe essere diversamente, ha
mandato a dire lo stesso commissa-
rio. Infatti, riferendosi alla posizione
contraria di Rifondazione comuni-
sta, Van Miert ha sottolineato: «Se
facciamo un accordo vogliamo che
sia rispettato anche se cambiano i

governi. Per questo noi insistiamo
nell’approvazione dell’intesa a suo
tempo raggiuntaconAndreatta».

Tra i due interlocutori c’è stato an-
che un duetto divertente: Ciampi ha
riconfessato il «desiderio» di voler an-
nunciare ai giornalisti la «fine di tutte
le privatizzazioni» e Van Miert ha
chiesto di poter essere presente al-
l’evento augurandosi che si svolga
«entro l’attuale mandato della Com-
missione».

Gli altri incontri a Bruxelles

Con Yves-Thibault de Silguy, re-
sponsabile delle Politiche moneta-
rie, la novità del tema è consistita
dalla risposta che il Tesoro attende,
tra la fine del mese ed i primi giorni
di febbraio, sulla «riclassificazione»
di alcune voci di bilancio presenti
nella Finanziaria. L’obiettivo è con-
cordare con Bruxelles, così come già
fanno altri Paesi, di trasferire dal defi-
cit al debito le voci dei mutui delle
Ferrovie e dei buoni postali. Nel ri-
calcolo del deficit pubblico, si rica-
verebbe una cifra di quasi 10 mila

miliardi da togliere al deficit in modo
che per il 1996 questo parametro di
assesti al 6,9% del Prodotto interno
lordo con uno sforamento dello
0,3% rispetto alle previsioni. «Non si
tratta di furberie - haavvertitoCiampi
- non ne abbiamo mai fatto. La Com-
missione ha giudicato più che cor-
retti i nostri quesiti e attendiamo la ri-
sposta».

Sui fondi europei che l’Italia non
riesce a spendere, Ciampi e la signo-
ra Monika Wulf-Mathies, hanno con-
venuto «sulle misure da prendere»
per evitare quanto è accaduto in
passato. Ciampi, accompagnato dal
sottosegretario Isaia Sales, ha ricor-
dato che ministeri e Regioni sono

stati «ammoniti»: se non utilizzeran-
no i Fondi, questi verranno stornati a
favore di altri. È stato preso atto con
soddisfazione che ci sono stati pro-
gressi negli ultimi mesi: «Ci impegna-
mo - hanno detto Ciampi e Sales - ad
impegnare nel 1997 il 50% dei fondi
e di spendere almeno il 38% delle
somme». Ma restano «molti punti de-
boli» ha segnalato Wulf-Mathies.
Ciampi ha riconosciuto: «Non spen-
dere questi soldi è undannoper l’Ita-
lia». Nella lista nera ci sono: i pro-
grammo idrici, i programmi stradali,
quelli per la Ricerca e quelli regiona-
li, specie in Campania, Sicilia, Puglia
e Calabria. E si tratta di oltre 16 mila
miliardi che attendono.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

IlministrodelTesoroeBilancioCarloAzeglioCiampi Palma/Effigie


